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EXECUTIVE SUMMARY (1/2) 

2 

 La crisi in atto è espressione di una doppia debolezza di governance: 

 Della governance europea: in cui manca una politica economico-fiscale 

comune e la Bce non può essere prestatore di ultima istanza e dunque il 

garante ultimo della solvibilità degli stati membri 

 Della governance nazionale: dovuta all'instabilità del Governo, ad 

istituzioni arcaiche che compromettono la capacità decisionale e lasciano 

il campo alle alchimie di palazzo; 

 L’oscillazione degli spread e gli attacchi al debito pubblico hanno origini in 

questa doppia debolezza. 

 

 

   



EXECUTIVE SUMMARY (2/2) 

 Dopo la sentenza della Corte Costituzionale sui quesiti referendari solo sul 

Parlamento grava intera la responsabilità della riforma elettorale. 

 Il sacrosanto principio di consentire agli elettori una scelta sui parlamentari non 

può essere l'alternativa (e diventare il pretesto) che impedisce all'elettore di 

scegliere il governo e chi lo guida. 

 Per questi obiettivi la riforma della legge elettorale è condizione necessaria 

ma non sufficiente. Le attuali regole istituzionali (regolamenti parlamentari e 

Costituzione) consentono di neutralizzare qualsiasi sistema elettorale. 

 Le scelte in materia istituzionale sono strettamente dipendenti dal modello di 

democrazia (governante o consociativa) e dal sistema di alleanze che ciascun 

partito intende perseguire.   
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PERCHÉ L'ITALIA BERSAGLIO DEI MERCATI 

(1/2) 
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 La speculazione dei mercati sul debito sovrano italiano è avvenuta perchè: 

 L'Italia è un grande debitore, sono decenni che ricorre spropositatamente ai 

prestiti; 

 È un paese dai fondamentali solidi (ciò vuol dire che detiene risorse sia in 

termine di risparmio che in termini di patrimonio) e pertanto obbiettivo 

proficuo per i mercati; 

 I mercati ritengono con ragionevole certezza che, per come funzioniamo, non 

potremo fare a meno d'indebitarci ancora; 

 

 

 

 



PERCHÉ L'ITALIA BERSAGLIO DEI MERCATI 

(2/2) 
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 I mercati confidano nel fatto che nel medio periodo la nostra situazione non 

cambierà per via di diverse costanti definitesi nella storia: 

 Il comportamento dell’Italia rispetto alle crisi, come quella petrolifera 

degli anni settanta o quella degli anni novanta (dove si parlò d’un 

possibile consolidamento del debito), alla fine delle quali il paese 

riprende a funzionare «come al solito»; 

 Di conseguenza il modo in cui vengono elaborate quelle poche 

riforme strutturali risulta essere inadeguato, tant’è che queste 

vengono poco dopo travolte dal riemergere di vecchie storture; 

 Malgrado il lavoro dei governi tecnici, finita l’emergenza la 

situazione è di nuovo peggiorata. 



LO STATO D’ECCEZIONE 
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 Uno dei pochi momenti in cui i mercati hanno avuto una reazione positiva 

rispetto alle dinamiche interne del nostro paese, con temporanea flessione 

degli andamenti degli spread, si è avuto quando il Presidente Napolitano è 

intervenuto di decisione sulla condizione di stallo nella quale versavano 

Parlamento e Governo. Questa presa di posizione ha riattivato il 

funzionamento del sistema in condizioni di eccezionalità. 

 Da questo episodio si ricavano due considerazioni: 

 Nel quadro dell’evoluzione del sistema politico il ruolo attivo del capo 

dello Stato quale risolutore delle crisi è frutto di prassi più che di 

sistematica ed equilibrata disciplina costituzionale; 

 Per rilanciare il paese la prima riforma strutturale da fare è quella che 

riguarda l’architettura istituzionale, per consolidare i motori della 

decisione, rafforzando così la credibilità futura.  



RIFORMA DELL’ARCHITETTURA 

ISTITUZIONALE (1/2) 
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  Da questo punto di vista la storia del nostro parlamentarismo è molto simile a 

quella francese prima della quinta repubblica. La soluzione dei problemi 

istituzionali può essere, dunque, simile: semi-presidenzialismo con elezione popolare 

e diretta del capo dello Stato. Questa riforma sarebbe funzionale: 

 Al compimento del federalismo anche sul piano fiscale e     

dell’organizzazione parlamentare; 

 A collocare adeguatamente (sdrammatizzandola) la riforma elettorale, come 

ultimo tassello di un nuovo disegno costituzionale; 

 A garantire la governabilità e la stabilità attribuendo responsabilità direttiva 

a chi è scelto dai cittadini per amministrare la cosa pubblica; 

 Ad evitare il ricorso all’eccezionalità dando maggior sicurezza ai mercati nel 

medio periodo.    



RIFORMA DELL’ARCHITETTURA 

ISTITUZIONALE (2/2) 
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 Lo stato d’eccezione, quale soluzione emergenziale alla crisi, ha una durata 

necessariamente limitata nel tempo e non può essere stabilizzata nel medio 

periodo senza minare la democrazia 

 Con la riforma istituzionale di tipo presidenziale l’Italia acquisterebbe 

autorevolezza e credibilità anche sul medio periodo grazie ad istituzioni 

stabili, responsabili e legittimate. E sarebbe in grado di rappresentare i 

proprio interessi a livello europeo con maggiore determinazione. 

 



POSSIBILI ALLEANZE E  

SOLUZIONE ISTITUZIONALE (1/2)  

Se ci si muove nella prospettiva di rinsaldare l'alleanza con la Lega l'intervento può 

essere limitato a una correzione significativa dell'attuale legge elettorale, con la 

conservazione del premio di maggioranza:  

 

  Nazionalizzazione del premio di maggioranza al Senato;  

 

 Riduzione dell’ampiezza delle circoscrizioni con conseguente riduzione della 

lunghezza delle liste bloccate; 

 

  Introduzione di meccanismi di personalizzazione della scelta dell’elettore 

(preferenze, collegi uninominali con riparto proporzionale) 
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POSSIBILI ALLEANZE E SOLUZIONE 

ISTITUZIONALE (2/2) 

Qualora si scegliesse la strada di una prevalente convergenza con l'Udc in uno 

schema di alleanze postelettorali tra i partiti più vicini al centro  (Pdl, Udc e 

Pd), con taglio delle “ali” (Lega, Sel e Idv), la riforma potrebbe andare nella 

seguente direzione:  

 

  Eliminazione del premio di maggioranza (sembra difficile, infatti, che gli   

altri partiti, e in particolare l’Udc, possano accettare semplici ritocchi al 

premio di maggioranza); 

 

  Adozione di una legge elettorale di tipo proporzionale con varianti che 

vanno dal sistema tedesco (proporzionale con sbarramento al 5%) a quello 

spagnolo (proporzionale con collegi relativamente piccoli)   
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PROSPETTIVA TENDENZIALMENTE 

BIPARTITICA 

E’ astrattamente immaginabile un’ ipotesi di accordo preferenziale con il Pd 

(allo stato del tutto improbabile) e una riforma tendenzialmente bipartitica, 

che rafforzi I due principali partiti di ciascun polo (Pdl e Pd), in questo caso: 

 

 Sistema elettorale spagnolo con collegi molto piccoli (oggi il sistema 

spagnolo non assicura la maggioranza assoluta a nessun partito che abbia 

meno del 45% dei voti);  

 

 Sistema attuale con eliminazione dei patti di coalizione e accesso al premio 

del primo partito (modello referendum Guzzetta);  

 

 Sistema uninominale a uno o due turni o modello australiano (l'elettore fa 

una prima e una seconda scelta realizzandosi così una sorta di doppio turno in 

un unica tornata).  
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C’È TEMPO PER LA RIFORMA 
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 Il Parlamento ha il tempo sufficiente per divenire l’arena del riformismo 

affrontando i seguenti temi: 

 presidenzialismo e architettura costituzionale (insieme al pareggio di 

bilancio); 

 doppia devoluzione verso l’alto (Europa), e verso il basso (il federalismo). 

 

 



CONCLUSIONE (1/2) 

In premessa vanno considerati i seguenti elementi: 

 

 La connessione tra scelta delle alleanze e scelta del sistema elettorale; 

 

 L'insufficienza della sola riforma elettorale senza riforma costituzionale; 

 

 La profonda incertezza tra le possibili alleanze da perseguire;  

 

 Il valore simbolico e politico della difesa del bipolarismo da parte del Pdl. 
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CONCLUSIONE (2/2) 

Alla luce di ciò sembra altamente auspicabile, per definire una posizione 

politica significativa: 

 

 Affermare la necessità di partire dalla riforma costituzionale e 

successivamente da quella elettorale; 

 

 Rilanciare l'antico progetto presidenzialista o semipresidenzialista sul 

modello francese che è stato già oggetto di proposta sottoscritta da 120 

parlamentari del Pdl sulla quale si potrebbe innestare una grande campagna 

d'iniziativa popolare di raccolta firme a sostegno. 
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